
POLITICA INTERNA 

P d e risorse dei Comuni 

«È una presa in giro 
l'autonomia impositiva 
proposta dal governo» 

QUIDO DELL'AQUILA 

MI ROMA. «La linea contrari-
formatrice e la vecchia logica 
di potere che prevalgono al* 
l'Interno del governo De Mita 
trovano conferma nell'lndlrlz-
l o seguito durante 11 varo e la 
discussione del disegno di 
legge dava», Gianni Pellicani 
conclude II seminarlo a Botte-

BOscure degli amministra-
comunisti e mette subito 
torma delle autonomie in 

primo piarlo, denunciando le 
invi Inadempienze dell'ese
cutivo,, Eli «tato lo stesso pre
sidente del Consiglio - rileva 
Mlcanl - all'atto della for-
mailone del suo governo a 
parlare di -esigenza Ione di 
ritornare la Repubblica delle 
autonomie», La risposta è ve
nuta, appunto, con la «propo
sta Oava dal torte connotato 
centrallslico, in contraddillo-
i n con la vecchia cultura au
tonomistica popolare e In ss-
smania Invece con 11 proces
so di centralizzazione, di 
svuotamento delle istituzioni, 
di spostamento in altre aedi 
(nell'esecutivo, nel grandi po
tentati economico dei mo
menti di alleniva decisione', 
. Di tonte al disimpegno e al
le manovre In atto, il Pel ha 
«Ulto uni sua proposta di 
legge pio organica, che ha 
guadagnato anche taluni con
sensi tra le Ione della maggio
rante. Su questa proposta la 
KIWI di amministratori locali 

i espresso ampi consensi, 
Or* (me si tratta di accompa
gnare quelle Indicazioni con 
altri due progetti di riforma: 
Milli finanza locale e sul siste
ma elettorale dei Comuni. An
che qui II Pei « in grado di 
uscire delle secche delle after-
mattoni di principio * Infatti 
na messo al centro proprio di 
ouesto seminario un ventaglio 
di Ipotesi che sono state atten
tamente vagliate, 

I gludltl espressi dagli «ad-
dettTal lavori» - ha commen
tato OavinoAnglus, responsa
bile Autonomie locali per il 
Pd e che aveva aperto I lavori 
venerdì manina - diventeran
no adatto un buon punto di 
riferimento per il lavoro parla
mentini. Non va dimenticato 
Malti che nelle prossime set
timane arrivi in iuta II resto di 
ritorma varato dalla prima 
commissione di Montecitorio, 
L'aspetto finanziario, poi, va 

sciolto una volta per tutte - ha 
detto Pellicani - come dimo
strano te misure annunciate 
per la prossima legge finanzia
ria. In quelle Ipotesi «l'autono
mia Imposltlva è una vera e 
propria beffa che dovrebbe 
far rientrare dalla finestra i 
modesti benefici che il gover
no ha preparato finora». Il 
problema invece è quello di 
arrivare a Una riforma fiscale 
gestita nell'ambito di una vi
sione unitaria, In sostanza, 
«vanno previste e calcolate le 
quote da attribuire all'ammini
strazione centrale e quelle 
che devono Invece andare al 
sistema autonomistico e alle 
Regioni». 

Per quanto riguarda la mo
difica del meccanismi di ele
zioni degli enti locali, come è 
noto, le ipotesi sul tappeto so
no pia d'una, TUtte sono fina
lizzale a due obiettivi: garanti
re la maggiore stabilita delle 
§lunte e rafforzare il potere di 

eclslone e di controllo del 
cittadini, riducendo al minimo 
le possibilità di manovra, di 
patteggiamento e di vero e 
proprio ricallo incrocialo dei 
partiti. Per i comuni fino a die
cimila abitanti è stato quasi 
generale .l'orientamento ad 
estendere II sistema maggiori
taria oggi in vigore per I centri 
sotto i cinquemila abitanti, e a 
ridurre il numero delle prefe
renze esprimibili sulla scheda, 
Sopra i diecimila abitanti c'è 
pia varietà di soluzioni. Tutte 
comunque prevedono la ne
cessità di Indicare già nella li
sta qhi dovrà fare il sindaco. E, 
questa, la risposta ai sosteni
tori (cioè II PsO dell'elezione 
diretta del sindaco, Per 1 co
munisti, l i soluzione prospet
tata contiene Infatti gli ele
menti positivi dell'elezione di
retta (cioè rafforzamento del
la personali!» del sindaco ri
spettò alle segreterie dei parti
ti che lo esprimono) senza tut
tavia tirarsi dietro quelli nega
tivi (rischio di eccessi di per
sonalizzazione della politica e 
messa in campo di forze Inte
ressate, estranee al corretto 
confronto politico tra I parti
to. Infine, per le aree metro
politane, che restano comun
que la questione più contro-
vetta, più consensi all'ipotesi 
del comune metropolitano 
che non a quella della Provin
cia metropolitana. 

Lo scontra sul voto segreto 

Per Fabbri l'intesa tra i 5 
ha spezzato il clima 
«insopportabile» del Senato 

Spadolini sugli oltranzisti 

«Cambiare le vecchie regole 
richiede prudenza 
e perseveranza eccezionali» 

Il Psi canta vittoria 
sulle «oblique manovre» de 
Neppure ventiquattr'ore d o p o il compromesso si
glato a Palazzo Chigi tra i partiti della maggioranza, 
c h e hanno accol to la pretesa di Craxi di escludere 
le altre forze parlamentari dal confronto sulla limi
tazione del voto segreto alle Camere, riaffiorano 
tensioni e diffidenze, Per il Pei Gianni Pellicani: 
•Noi vogliamo davvero una riforma del sistema 
politico, la maggioranza ha altri obiettivi». 

•maio CRISCUOU 
B B ROMA. I socialisti usano il 
tono dei vincitori e cercano di 
seppellire il più possibile ogni 
dialogo con l'opposizione. La 
De continua a far buon viso i 
cattivo gioco, limitandosi a 
mettere le mani avanti verso 
le eccessive illusioni di Craxi. 
Il Pei denuncia ancora la linea 
di chiusura adottata dalla 
maggioranza e annuncia un 
forte impegno parlamentare. 
E il presidente del Senato, 
Spadolini, difende dagli attac
chi socialisti il lavoro gii im
postato a Palazzo Madama e 
lancia appelli alla pazienza e 
alla prudenza. 

All'indomani del vertice 
della maggioranza che ha so
stanzialmente lasciato passare 
la pretesa del Psi di rinchiude

re il confronto sull'abolizione 
del voto segreto nel cerchio 
dei pattiti di governo, il clima 
politica si mantiene instabile. 
L'accordo appena siglato dai 
•cinque» sembra aver soltanto 
soffocato le tensioni, che con
tinuano a esprimersi con si
gnificativi avvertimenti Incro
ciati e che potrebbero tornare 
a galla non tintomi prossimo 
vertice di maggioranza previ
sto per dopodomani, quanto 
nel campo aperto del con
fronto parlamentare. Perchè, 
come ha osservala Ieri Spado
lini, Il si tratterl di «abolire il 
voto segreto attraverso il voto 
segreto, una battaglia - ha ag
giunto il presidente del Sena
t o - c h e richiede doti di pa
zienza, di prudenti e di pensa-

veranza eccezionali». 
Non pare dargli retta il pre

sidente dei senatori socialisti, 
Fabio Fabbri. Commentando 
il vertice di maggioranza, dice 
che «la questione del voto se
greto è stata messa sul binario 
giusto»; e subito dopo recrimi
na: «Nei giorni sconi, per Ini
ziativa di autorevoli esponenti 
della De, si era creato al Sena
to un clima politicamente e 
francamente insopportabile. 
Anziché pone correttamente 
in seno alla maggioranza le 
ipotesi di precisazione e di in
tegrazione degli accordi di 
governo, si è preferito da par 
te della De presentare obli
quamente le proposte di va
riazione, alla ricerca spasmo
dica di soluzioni Intermedie 
Inaccettabili e di compromes
si ad ogni costo con I opposi
zione». Le repliche non man
cano. «Fabbri ha la memoria 
corta - scrive // Popolo - e 
continua ad agitare I fantasmi 
di manovre oblique della De. 
Polche non abbiamo del con
fronto politico la versione ris
sosa che affascina Fabbri -
aggiunge 11 giornale democri
stiano - abbiamo colto come 
un segnale positivo l'atteggia
mento d! disponibilità del 

gruppo comunista a discutere 
nel merito». Il senatore Luigi 
Granelli è più esplicito: «C'è 
da domandarsi a chi giova un 
discutibile richiamo all'ordine 
dei parlamentari e l'altolè a un 
confronto costruttivo tra mag
gioranza e opposizione», af
ferma l'esponente della sini
stra de, aggiungendo che non 
si può «trasformare deputati e 
senatori in robot teleguidati 
dalle segreterie dei partiti», 
Spadolini si limita a precisare i 
che «il Senato ha fatto per In
tero il proprio dovere», men
tre dal Psi riceve un tardivo 
riconoscimento: Crani non si 
riferiva a lui, precisa Ugo Inti-
ni, quando l'altro Ieri polemiz
zava con 1 «mediatori non ri
chiesti». Ma al tempo stesso 
Claudio Martelli, in un'intervi
sta a Panorama realizzata evi
dentemente prima del vertice 
di maggioranza di venerdì, 
boccia la proposta di Investire 
i presidenti delle Camere del 
compito di decidere sui casi 
dubbi per il metodo di vota
zione da adottare: «Non pos
siamo trasformare il presiden
te di una assemblea elettiva In 
uni sorti di papa onnipoten
te». E In ogni modo garantisce 

' Polemica sugli enti locali al Cn repubblicano 

Visentìni: P d meglio della De, 
di alleanze nelle giunte 

•Ma quale opportunismo! A Catania l( problema era 
di cacciare la De dalla' poltrona dwifcdaco dpi 
quarant'annì di sfascio». Visentlntai Consiglio n U 
naie del Pai replica cosi a chi critica la, linea sfociata 
con l'elezione a sindaco del repubblicano Bianco. E 
rivendica al suo partito una «libertà di alleanze» nelle 
giunte. Spadolini ripropone l'«equldistanza» tra De e 
Psi, Ma La Malfa non gradisce, 

PIETIIO «TATARO 

nel giudizio sull'opera del mi- teitando la reazione del sin. 

s a ROMA. La platea ha un 
momento di esitazione. Il pre
sidente del partito ha appena 
pronunciato questa frase: «I 
comunisti sono amministrati
vamente più bravi che non i 
democristiani». I big dei parti
to si guardano perplessi. Bru
no Visentin! si accorge del di
sagio e aggiunge: «Mi riferisco 
alla giunta di Venezia, natural
mente». Ma è una rettifica che 
non cambia il senso di un in
tervento con cui infatti l'ex 
ministro arriva a rivendicare al 
suo panilo una «liberti di al
leanza» nelle giunte. Con un 
tono colloquiale e la solita 
verve, Visentinl distilla la rela

zione del segretario (definiti 
•belli e di grande equilibrio») 
e fornisce Inni aggiustamen
ti. Lui è preoccupato del rat-
lorzamento della De e dice al 
socialisti che questo è, anche 
per loro, un elemento di in
successo. Ma al partito di Cra
xi vanno ora le sue simpatie: 
•Sta seguendo con volontà e 
capacita innovativa, con pa
zienza e con tenacia - dice -
un disegno politico che lo ha 
portato a successi politici ed 
elettorali». Parole che contra
stano con la «freddezza» che 
La Malia non risparmia spesso 
al Psi. Ma non basta. Anche 

•Esprimo vìvo apprezzamento 
- sostiene - per l'impegno 
esperto, reale, tenace del mi
nistro del tesoro», 

A sorpresa nel vertice re
pubblicano affiorano dissensi 
e polemiche. Anche se nessu
no enfatizza. Al contrarlo. Vi
sentinl dice di appoggiare la 
Malfa. Gonnella disegna un Pri 
più vicino al Psi col quale vuo
le un rapporto organico. E poi 
consiglia di tenere un atteg
giamento meno «agguerrito» 
sul tema-mafia, «Non date ret
ta al sindaco Orlando - dice -
che ha costituito a Palermo la 
peggiora giunta possibile: fa la per rompere-e non bisognava 
lotta alla malia solo a parole», stare «né con l'uno né con 

etaco Bianco, proprio li giunta 

duta in Sicilia nega scontri ira 
«gunnelliani e non gunnellia-
ni». 

Ma scende in campo Gio
vanni Spadolini e non rinuncia 
alle sue sottolineature. Si rifa 
al congresso del Fri di Firenze 
dell'or per ripescare la «teoria 
dell'equidistanza» tanto cari 
alla sua segreteria: vuol dire 
stare esattamente i meri tra 
De e Pai, «non attestarsi su 
rapporti speciali» con nessu
no. La Malfa gli risponde con 
una dichiarazione in cui so
stiene che quella linea era giu
sta quando «De e Psi stavano 

Il capogruppo al Senato, Ube
ro Gualtieri, al contrario, paria 
di «strapotere di Craxi» e chie
de - In evidente dissenso da 
Visentin! - l i riproposizione 
nelle amministrazlon) locali 
della formula nazionale. Men
tre Paolo Ungati spara a zero 
contro la gluma di Catania, su-

l'altro». Poi, continua il segre
tario del Pri. è stato necessa
rio «ristabilire le condizioni 
per una iniziativa del Pri» (che 
la gestione Spadolini aveva of
fuscato?). Oggi - conclude -
abbiamo bisogno di autono
mia per avere un rapporto di 
pari dignità. 

che il Psi non accetterà «pa
sticci dell'ultima ora e dell ul
timo minuto». Il vicesegretario 
socialista infine annota «un 
susseguirai di gesti di ostilità» 
dalla De, «con l'eccezione» di 
Forlani e Andreoltl. 

In questo scenario domina
to più dalle diffidenze recipro
che che dal confronto sui 
contenuti CI liberale Alfredo 
Biondi, vicepresidente della 
Camera, denuncia «atteggia
menti gladiatori»), il Pei non 
rinuncia alla sua battaglia per 
«realizzare - dice Gianni Pelli
cani, della segreteria comuni
sta - una riforma del sistema 
politico. La maggioranza -
continua Pellicani - ha obietti
vi diversi», che vengono rive
lati dalla «linea di chiusura ri
badita anche ieri, smentendo 
atteggiamenti che erano stati 
presi in questi giorni». A Craxi 
che ha parlata degli «scon
quassi» che possono essere 
provocati dai «mediatori non 
richiesti». Pellicani risponde 
che «sconquassi più gravi pos
sono denvare da chi vuole in
trodurre logiche di maggio
ranze governative in materia 
che appartiene al Parlamento, 
da chi vuole non scelte chiare, 
ma ricercare la rottura». 

Cagliari 

Il Pri vuole 
un accordo 
istituzionale 
•a i CAGUMU„Prima le dimis
sioni delle giunti pentapartito 
e l'avvio di un confronto pro
grammatico tra I partiti, senza 
pregiudiziali, polla discussio
ne sulle formule di governo e 
sugli assetti. Le delegazioni 
comunista e sardista nanno 
concordato, ieri, su questo 
modo di procedere per la so
luzione della crisi politica al 
Comune di Cagliari. La stessa 
richiesta è stata avanzata dal 
Psd'Ax nel vertice a tre dell'al
tra sera con la De e il Pài, ma 
la risposta sarebbe stata nega
tiva. Soprattutto la De dà l'im
pressione di voler stringere i 
tempi per la formazione di 
una nuova maggioranza tri-
- — ' nifi ' -partito il cui significato politi
co potrebbe andare al di là 
delia vicenda comunale, con
siderato che nella prossima 
primavera si svolgono le ele
zioni alla Regione, dove lo 
Scudocrociato è da quattro 
anni all'opposizione. Intanto il 
Pri, lancia la proposta di una 
giunta istituzionale a Cagliari. 

'alternativa sarebbe una sola: 
le elezioni anticipate. Infine il 
Pli afferma di puntare ad «al
leanze operative e di pro
gramma». 

Cosslga 
da Pedini 
«Auguri 
Sandro...» 

«Sono stato a vedere un vecchio amico e a fargli gli auguri. 
L'ho trovato bene è «tato molto contento,..», n presidente 
della Repubblica Francesco Cossiga (nella foto) ha latto di 
persona gli auguri a Sandro Pettini che oggi compie 92 
anni. Al prestigioso esponente socialista sono arrivati nu
merosi messaggi dì auguri. «Molte cose abbiamo imparato 
da te - gli ha scritto il segretario del Pei, Achille Occhetto 
- e motte cose possiamo ancora Imparare». Il presidente 
della Camera Nilde lotti ha ricordato nel suo messaggio 
una .vita che è esempio per lutti», mentre quello del Sena-
io, Spadolini ha sottolinealo II .filo di continuità Ideale In 
i padri fondatori della Repubblica e coloro ai quali tocca 

la responsabilità di alimentare i valori di libertà e di 
• " •' a nome del 

saràfesteg-

i paon lonoaion oeiia nepuoonca e coloro ai uu 
oggi la responsabilità di alimentare i valori di libi 
giustizia». Bettino Cnxl hi espresso gli auguri i n 
Psi annunciando che II compleanno al Pettini tir 
giato martedì con un pranzo Insieme con deputati 
lori del partita II segretario della De, "- ' 
inviato aPertlnllervHlr—• 

Ciriaco De Mita, ha 
auguri •nella viva e deferente rico

noscenza per la sua illuminata open per li nostra Repub
blica». L'ex capo dello Stato ha ricevuto Ieri anche la visita 
del presidente della Rai, Manca. 

Cabras 
«Il riformismo 
del Psi 
è sfuggente...» 

•Noi vorremmo Incontrare 
il riformismo socialisti mi 
è eclettico, sfuggente, col
pito di un cileno-spugna 
che hi assorbito Som • 
Scalzone, 1 peccatori di Sta
linismo a 40 anni, Colletti e 
Galli della Loggia e o n an
che l'ex cospiratore So-

Rito». Il direttore del Popolo, paolo Cabras, Intervenendo « 
orna a un convegno della sinistra de ha riservato frecciate 

avvelenate al Psi. Si è schierato contro -la nuova destra, 
individualista e libertaria sui problemi che riguardano I 
dilemmi etici e decisionista in politica». Quanto a Craxi, 
•l'altra faccia del decisionismo e quella che tende 1 spo
stare le decisioni dalla politica al centri forti dell'econo-

Fanfani 
«Anche noi 
ci prepariamo 
al congresso» 

La componente di •Nuova 
cronache» c'è, tiene I tuoi 
convegni e si prepara al 
prossimo congresso .della 
De. Forte, secondo alcune 
stime, di un cinque-sei ber 
cento, la corrente del mini
stro del Bilancio Feniani è 
tornata in campo, annuncia 

una nota, con tre convegni In programma a Arezzo, lesolo 
e Campobasso. .Malgrado ripetute dichiarazioni degli anni 
scorsi di voler ridurre riunioni e iniziative di tipo correnti-
zio - ha detto Feniani Ieri ad Arezzo • e fonie per le 
delusioni avute In proposito, con targhe diverse, moki 
sono tornati all'antica consuetudine. Perciò meritino tede 
coloro i quali hanno concorsa i far tenere a Nuove Crona
che questi convegni». Al congresso de la componente 
lanfanlana chiede «linee politiche idonee per realizzale 
maggioranze sufficienti a sostenere un govemo.guidato 
dalla De e capace di dialogare, se compatto, con N oppo
sizioni», 

Capanna 
Insiste sul 
«polo 
alternativo» 

Nonostante la li 
• t m r l o C » 

ne, in una intervisti che •'•Espresso» 
mero in edicola domani, che I tre gru 
rappresentanza del tutto insufficienti i r 
alle culture nuove». Bisogna, dice, metter* In 
nostri patrimoni. C 

panna Insìste tulli tut pro
posti di mette» Insieme 
Do, venti e radicali per co
stituire un «polo alietnatl-
vo», progressisti e antago
nista. L'ex segretario di De
mocrazia proletaria sottw-

illcberà nel nu-
" — I * 

ì 
Intanto 1 una federi 
diventar! ... . . SS^^H^SÉ^,^ 

Hitare «organici fona politica». «Non lèi rivolgiamo -
suppone Capanna -so lo al verdi e ai radicali ma anche 
all'ampia area di sofferenza del Pei e del sindacalo, al 
cattolici progressisti, alla Sinistra Indipendente, aespe.len-
ze di base importanti». 

Mammì chiede 
un vertice 
di maggioranza 
suite tv 

da apportare al decreto leg
ge, sull'emittenza privai 
prima die questo uWI alla 
discussione del Senato. La 
richiesta viene direttamen
te dal ministro delle Poste • 
tetecxxnunjcaidonl, U ia> 

pubUlcano Oscar Mimmi. Intinto il settimanale •Finora. 
i chiede se Krtuscofll reppreaent! 
-*i Informazione. «Sia un pericolo 

..... ,—, capogruppo Pei nella commis
sione di vigilanza - Basti pensare che raccoglie l i f t mi; 

-ubblicità». Pei il presidente della commissione, il 
«è singolare» pretendere che la t — '— "-llardi di pub 

de Borri, «è singolare» pretendere che la legge per la tv 
sancisca resistente. Si potrebbe invece stabilire che .ogni 

,!tto non può raccogliere più di una certa quota di 
ilicltà». Perii poruvo^dellisejjreteriar^.ugolnttni, 

- •" ' — "--neaoeJl un 
_..,_ idei marca-

_. r.. _ r Berlusconi sono un 
pericolo quelli che non credono più alla necessità di vere 
e serie regole del gioco. | 

non è il caso di preoccuparsi per riaccesi 

Knvato dal momento che la Rai controlli il 
). Per Stefano Rodotà Infine più che Berti 

O I U U P N MANCHI 

•• Il segretario de affronta oggi la platea del «grande centro» 

Gava .stilla successione a De Mita: 
«Chi si candida ora è morto» 
•Siamo lo zoccolo duro della De», tuona Bubbico. 
«DI questo partito rappresentiamo il cuore antico», 
Incalza Colombo. È al ceppo doroteo, dunque, che 
De Mita dovrebbe cedere lo scettro del comando. 
Scolti giura: «Non sarà più segretario». Ma I leader del 
•grande centro» parlano lingue diverse. Oggi si atten
do De Mita, Pare che Donat Cattin intenda proporre 
un «fronte unico» della sinistra interna. 

DAI NOSTTO) INVIATO 
" FEDERICO QEREMICCA 

m SIRMIONE. Al giornalisti 
sorride ma non parla. Il sigaro 
ita le llbbn, l'aria ironica e 
provocatoria, Antonio Cava si 
limiti • ricordare: «U candi
dature per la segreteria si pre-
tentano 24 ore prima del con-
Eesso. Chi lo fa adesso, quel-

à un uomo morto». Messag-
g In codice, da decifrare. 

Una prudenza che stavolta, 

Kno, è sinonimo di difficoltà. 
ri Oava ha chiamato De Mita 

ed ha avuto conferma che II 
Mgretarla-presldente verrà a 
Slrmlone. In cambio gli ha 
confermato che dalla tribuna 
del palazzo del Congressi non 
lincerà candidature del 
•grande centro» alla segrete
ria de, che di Cirillo non parle

rà, che darà bei voti al lavoro 
svolto alla guida del partito e 
del governo. Tre cose chiede
rà: che il congresso si svolga 
alla data stabilita, che sul dop
pio incarico lui - De Mita -
non faccia marce indietro, 
che 11 «grande centro» con
corra con pari dignità -alla 
scelta del segretario e del 
gruppo dirigente», 

Antonio Oava, insomma, at
tende. Perché chi si muove 
adesso «è un uomo morto» e 
perché non può dimenticare 
che se lui «uomo morto» non 
è lo deve a De Mita e alla dife
sa ricevuta per 11 caso-Cirillo. 
In cambio di cosa, qui a Slr
mlone lo si comincia a sussur

rare. Flaminio Piccoli, uno 
che quelIVaffare» non lo può 
dimenticare, accusa: «Perché 
il partito non ha detto nulla su 
questa vicenda? Eppure il par
tito sa, De Mita sa come sono 
andate le cose. Le Br hanno 
trattato con la famiglia. Come 
accadde per Moro». Messaggi 
trasversali. E impazienza ver
so l'atteggiamento prudente 
di Gava. 

E allora accade che Forlani 
va a commemorare Marcerà, 
•padre» della vecchia corren
te di «base». Consegnando ai 
giornalisti una nota che pare 
fatta apposta per piacere alla 
sinistra de. Denuncia i rischi 
di una «scissione» tra la politi
ca e I «problemi reali». Ag
giunge «Il nostro compito è 
neutralizzare, da una posizio
ne forte e risoluta, ogni mi
naccia di crisi e di disfacimen
to della legislatura». La minac
cia verrebbe dal Psi. Ma quan
do mai Forlani, il «pompiere» 
del pentapartito, ha chiesto 
maniere forti e risolute nei 
confronti di Crani e del Psi? 

E se Forlani cambia tono, 
provando a diventare candi
dato più gradito alla sinistra, 

Scotti lira II «grande centro» 
per spostarlo su una linea me
no cauta di quanto voglia Ca
va. «De Mita non sarà più se
gretario - ripete ai cronisti 
che lo circondano -, Al suo 
posto va bene chiunque pur
ché concordato tra noi e la 
sinistra». E se lui non ci stes
se? «Se sarà il terremoto, fron
teggeremo il terremoto», 

Ira prudenze, accelerazio
ni e correzioni di rotta, il 
«grande centro» continua a 
giocare la sua partita. Propa
gandando il doroteismo come 
vera anima de, provando a su
perare quella sorta di suddi
tanza culturale che pare nutri
re nei confronti delle altre 
componenti Piccoli e Colom
bo esaltano le radici popolan 
e dorotee di cui il correntone 
sarebbe oggi erede: «Abbia
mo ntrovato, qui, il cuore anti
co della De», assicura il mini
stro delle Finanze. Che poi, 
accantonando la storia, ag
giunge: «lo non vado dietro al
le percentuali... Però noi sia
mo il gruppo maggiontano 
nella De...». E per regioni di 
tradizione e di forza, insom
ma, che la guida del partito 

ora spetterebbe a loro. Pìccoli 
- che ha dovuto interrompere 
l'intervento per un breve ma
lore da cui si è subito ripreso -
propone che si modifichi lo 
statuto, rendendo compatibili 
le cariche di capo del governo 
e presidente de. 

Ma gli affondi e le incertez
ze del «grande centro» stanno 
rimettendo in movimento le 
altre correnti. Paolo Cirino 
Pomicino, andreottiano In 
forte ascesa, si tiene in equili-
bno. «Con grande correttezza 
- dice - era stato proprio De 
Mita a porre, senza furbizie, il 
problema del doppio incari
co». Andreotti, assicura, non 
vuole il muro contro muro 
con De Mita: ma nemmeno al 
segretario può piacere b 
scontro col vecchio Giulio e il 
grande centro assieme. Chi in
vece starebbe cambiando de
cisamente rotta è Donat Cat
tin, deciso ad agire prima che 
«Forze nuove» gli si sciolga tra 
le mani. Avrebbe intenzione 
di proporre all'area Zac un 
«fronte unico» della sinistra. 
Comunque c'è chi giura che 
De Mila, per ora, non sceglie
rà. Non è forse vero che chi si 
muove adesso «è un uomo 
morto»? 

Nota dell'agenzia «Mondo cattolico» sul Comune 

La Curia: a Palermo r»anom»alia 
sarebbe il ritorno al passato 

PAPA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• s ì PALERMO. La Chiesa sici
liana corregge il tiro sull'ano
malia del «caso Palermo». Lo 
corregge tacendo propri que
gli argomenti che avevano at
tirato cotiche a pacchi sui ge
suiti durante le polemiche d'a
gosto. Con una nota dell'a
genzia di informazione Afon-
oo carfo/ico di Sicilia, tradi
zionalmente vicina ai cardina
le ed espressione degli orien
tamenti della Curia, si schiera 
a fianco della giunta Oriando-
Rizzo. Sembrano così ncuciti 
gli strappi aperti dal cardinale 
Pappalardo con l'omelia del 4 
settembre quando il suo ri
chiamo ai gesuiti affinchè 
•guardassero alle cose del cie
lo» sembrò, ad alcuni ambien-
li politici, anche uno stop alla 
giunta •pentacolore», 

Scrive Vincenzo Noto, di
rettore dì Mondo cattolico-. 
•Su Palermo si è scritto di tut
to. Con il risultato che l'imma
gine che di questa città ci si fa 
fuori Sicilia risulta in questo 
momento abbastanza anoma
la». L'attenzione dell'opinione 
pubblica italiana per quanto 

sta accadendo a Palazzo delle 
Aquile è molto alta: «C'è gran
de ammirazione e rispetto per 
ciò che Orlando e la sua giun
ta rappresentano di nuovo co
me tentativo di opposizione 
ad un modo di far politica ri
fiutato dalla gente onesta di 
ogni angolo d'Italia, ma c'è 
anche chi pensa che Palermo 
non ce la farà mai a vincere 
una battaglia di cosi grandi di
mensioni per le forze che si 
nascondono nel vecchio sti
le». 

In questo scontro fra nuove 
speranze e nostalgici del pen
tapartito, padre Noto indivi
dua quella che definisce «la 
triste anomalia: una speranza 
bloccata». 

Ma i primi risultati sono sta
ti raggiunti: «Le cose sono 
molto migliorate». L'agenzia 
di stampa fa riferimento «alla 
gente comune, perché a que
sta soprattutto occorre guar
dare-. Quella gente comune 
convinta che «Palermo co
mincia a cambiare nonostante 
i tentativi di riportarci sempre 

indietro». La strada della spe
ranza resta però una strada in 
salita: «La stessa gente comu
ne, infatti - prosegue l'edito
riale -, pensa che 1 furbi ce la 
metteranno tutta per non farsi 
cacciare via. Logica perversa 
che blocca tante buone vo
lontà e tante energie». Padre 
Noto non si ferma qui. Affer
ma che siamo alla «vigilia» di 
una «grande sfida simbolica
mente rappresentata dalla 
giunta Oriando-Rizzo e dal 
tuoi oppositori». Un pizzico di 
•manicheismo» - prosegue il 
teologo giornalista - «forse 
c'è da una pane e dall'altra», 
nei due schieramenti; «ma 
certi simboli, certe aggrega
zioni in questa città non na
scono per caso». Infine, l'edi
torialista prevede che i prossi
mi mesi saranno densi di av
venimenti «che lasceranno 
tracce per qualche decennio». 

Ma, a scanso di equivoci, 
padre Noto conclude affer
mando che «la normalità a Pa
lermo non è un bene», che bi
sognerà quindi esprimere il 
•massimo di vigilanza per Im
pedire che le aspettative della 

gente comune stano per l'en
nesima volta sotlocare dalle 
parole e dalle promesse di 
quanti aspirano al ritorno del
la normalità». 

Padre Noto, subito Intervi
stato dai giornali locali, si * 
schermito: -Ho espresso II 
mio pensiero, non quello del 
cardinale». Ma più mire, negli 
ultimi anni, l'agenzìa di stam
pa. pur non attribuendoti II 
ruolo di portavoce ufficiale 
della Curia, ha espresso orien
tamenti che In realtà coinci
devano con quelli della figura 
leader della Chiesa siciliana. 
Padre Noto, intervistato sul si
gnificato del suo editoriale, 
non risparmia anche una criti
ca ai socialisti palermitani, de
finendo la loto chiusure fron
tale nei confronti della giunta 
comunale di Palermo «un 
comportamento logico quan
do si guarda esclusivamente 
ai propri interessi». Il sindaco 
Leoluca Orlando intanto di
chiara: .Ho letto con molto 
interesse l'editoriale di padre 
Noto. Mi sembra sin troppo 
scontato che io ne condivida 
spìnto e contenuti». 
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